
Il	seguento	documento	è	una	rielaborazione	dei	dati	e	informazioni	fornite	da	EUROSTAT	
relativo	all'occupazione	del	Settore	Culturale	e	Creativo	(Cultural	and	Creative	Sectors).	
	
	
Contesto:	
Il	 seguente	 documento	 fornisce	 una	 panoramica	 sugli	 sviluppi	 dell'occupazione	 culturale	 e	
informazioni	sulla	quota	dell'occupazione	culturale	rispetto	all'occupazione	totale.		
I	 dati	 sull'occupazione	 culturale	 provengono	 dall'indagine	 sulle	 forze	 di	 lavoro	 dell'UE	 (EU-
LFS).	
	
Le	statistiche	si	basano	su	una	metodologia	di	ESSnet-Culture	(2012).	L'occupazione	culturale	
comprende	 tutti	 coloro	 che	 lavorano	 in	 attività	 economiche	 considerate	 culturali,	
indipendentemente	dal	 fatto	 che	 la	persona	 sia	 impiegata	 in	un'occupazione	 speciHicamente	
culturale.	Comprende	anche	le	persone	con	un'occupazione	culturale,	indipendentemente	dal	
fatto	che	siano	impiegate	o	meno	in	un'attività	economica	culturale.	L'occupazione	culturale	è	
deHinita	in	termini	di	classiHicazione	statistica	delle	attività	economiche	nella	Comunità	europea	
(NACE	 Rev.	 2)	 e	 dalla	 classiHicazione	 internazionale	 standard	 delle	 occupazioni	 (ISCO).	 Un	
elenco	completo	delle	attività	economiche	e	delle	occupazioni	classiHicate	come	occupazione	
culturale	è	disponibile	di	seguito,	nella	sezione	sulle	fonti	dei	dati.	

	
	
Occupazione	culturale	-	sviluppi	tra	il	2019	e	il	2021	
Nel	2021,	l'occupazione	culturale	rappresenterà	il	3,7%	dell'occupazione	totale	nell'UE	(pari	a	
7,4	milioni	di	persone),	con	una	forbice	che	va	dall'1,4%	della	Romania	al	5,1%	dei	Paesi	Bassi.	
Rispetto	al	2019,	la	quota	dell'occupazione	culturale	sul	totale	dell'occupazione	è	aumentata	in	
12	Paesi,	 è	diminuita	 in	12	e	rimasta	 invariata	 in	altri	 tre	(i	dati	sono	disponibili	nel	graHico	
dinamico	sopra).	I	maggiori	aumenti	si	sono	veriHicati	in	Lettonia	(+0,7	punti	percentuali,	p.p.	-	
dal	3,5%	al	4,2%),	Portogallo	(+0,5	p.p.)	e	Grecia,	Cechia	e	Francia	(+0,4	p.p.).	I	cali	maggiori	
sono	stati	registrati	in	Lussemburgo	e	Malta	(entrambi	in	calo	di	0,8	p.p.)	e	in	Finlandia	(in	calo	
di	0,5	p.p.).		
	



La	Higura	1,	con	i	dati	relativi	al	2019,	2020	e	2021,	mostra	che	la	variazione	percentuale	degli	
occupati	 nel	 settore	 culturale	 è	 aumentata	 in	 14	 Paesi	 dell'UE	 e	 diminuita	 negli	 altri	 13.	
Nell'intero	periodo	(2019-2021),	gli	aumenti	maggiori	sono	stati	registrati	in	Lettonia	(13,4%),	
Francia	 (13,1%),	 Portogallo	 (12,1%)	 e	 Grecia	 (11,6%).	 Le	 diminuzioni	 maggiori	 si	 sono	
registrate	in	Romania	(-18,1%),	Malta	(-10,5%)	e	Lussemburgo	(-10,3%).	
	
I	cambiamenti	nell'occupazione	culturale	in	questo	periodo	di	tre	anni	hanno	seguito	schemi	
diversi	in	Europa.	Per	un	primo	gruppo	di	Paesi,	il	tasso	di	occupazione	culturale	è	aumentato	
sia	nel	2020	che	nel	2021	(Lettonia,	Francia,	Portogallo,	Cechia,	Bulgaria,	Belgio,	Ungheria	e	
Lituania).	Un	secondo	gruppo	di	Paesi	ha	registrato	un	calo	dell'occupazione	culturale	nel	2020,	
seguito	nel	2021	da	una	ripresa	o	addirittura	da	una	crescita	rispetto	ai	livelli	del	2019	(Grecia,	
Paesi	Bassi,	Cipro,	Spagna	e	Slovacchia).	Solo	in	Slovenia	e	Croazia,	nonostante	l'aumento	nel	
2020,	 l'occupazione	 culturale	 nel	 2021	 è	 scesa	 sotto	 il	 livello	 del	 2019.	 In	 Polonia,	 Estonia,	
Irlanda,	Austria,	Germania,	Svezia,	Italia,	Finlandia,	Lussemburgo,	Malta	e	Romania,	gli	occupati	
nel	settore	culturale	sono	rimasti	al	di	sotto	dei	livelli	del	2019	sia	nel	2020	che	nel	2021.	La	
Danimarca	ha	registrato	lo	stesso	livello	di	occupazione	culturale	nel	2019	e	nel	2020,	con	un	
aumento	nel	2021.		
	

	
	
A	causa	della	crisi	di	Covid-19,	il	numero	totale	di	persone	impiegate	nelle	professioni	culturali	
nell'UE	è	diminuito	signiHicativamente	dal	2019	al	2020,	di	circa	222.000	persone,	pari	al	3,0%.	
Nel	2021,	il	numero	complessivo	è	tornato	al	valore	del	2019	(cfr.	Tabella	1).	A	livello	aggregato	
di	UE,	questa	ripresa	si	registra	sia	in	numeri	assoluti	(il	numero	totale	di	persone	impiegate	
nel	settore)	che	in	termini	relativi	(l'occupazione	culturale	come	quota	dell'occupazione	totale).	
Tuttavia,	a	livello	di	Paese	il	quadro	è	diverso.	I	maggiori	aumenti	dell'occupazione	culturale	tra	



il	 2019	 e	 il	 2021,	 espressi	 in	 numeri	 assoluti,	 sono	 stati	 registrati	 in	 Francia	 (aumento	 di	
126.000	 dipendenti),	 nei	 Paesi	 Bassi	 (41.000)	 e	 in	 Portogallo	 (20.000).	 Al	 contrario,	 i	 cali	
maggiori	 sono	 stati	 registrati	 in	 Germania	 (103.000	 dipendenti	 in	meno),	 Italia	 (63.000)	 e	
Romania	(25.000).	
	

	
	
	
Sviluppi	degli	ultimi	10	anni	(2011-2021)		
	
La	Figura	2	mostra	l'andamento	dell'occupazione	nell'arco	di	10	anni	in	alcune	attività	culturali	
della	NACE	Rev.	2	nell'UE,	per	le	quali	è	disponibile	la	serie	completa	di	dati.	Tra	il	2019	e	il	2020	
sono	stati	osservati	cali	signiHicativi	dell'occupazione	nei	settori	"Attività	creative,	artistiche	e	
d'intrattenimento"	(NACE,	R90),	"Stampa	e	riproduzione	di	supporti	registrati"	(NACE,	C18),	
"Attività	 editoriali"	 (NACE,	 J58)	 e	 "Attività	 di	 produzione	 cinematograHica,	 di	 video	 e	 di	
programmi	televisivi,	di	registrazione	sonora	e	di	edizione	musicale"	(NACE,	J59).	I	dati	per	il	
2021	mostrano	che,	dopo	un	temporaneo	crollo	nel	2020,	l'occupazione	ha	ripreso	a	crescere	
nelle	"Attività	di	produzione	cinematograHica,	di	video	e	di	programmi	televisivi,	di	registrazione	
sonora	 e	 di	 edizione	 musicale"	 (NACE,	 J59)	 e	 nelle	 "Attività	 editoriali"	 (NACE,	 J58).	
L'occupazione	nelle	attività	di	"Stampa	e	riproduzione	di	supporti	registrati"	(NACE,	C18)	ha	
continuato	a	 registrare	una	 tendenza	al	 ribasso	a	 lungo	 termine.	 Inoltre,	 l'occupazione	nelle	
"Attività	creative,	artistiche	e	di	intrattenimento"	(NACE,	R90),	dopo	un	lungo	periodo	di	crescita	
(dal	2013	al	2019,	con	l'eccezione	del	2018),	 è	diminuita	signiHicativamente	negli	ultimi	due	
anni.	In	termini	assoluti,	tra	il	2019	e	il	2021,	il	numero	di	persone	nell'UE	impiegate	in	attività	
creative,	artistiche	e	di	 intrattenimento	è	diminuito	di	oltre	100.000	unità	(da	1,05	milioni	a	
0,95	milioni),	al	di	sotto	del	livello	del	2015.	



	
 
 
 

 


